Progetto “ImmigratImprenditori:
un progetto per gli immigrati promosso dagli stessi immigrati Scheda socio-statistica

Obiettivo del progetto “ImmigratImprenditori”


Il progetto “ImmigratImprenditori” è promosso dalla Fondazione Ethnoland, il cui presidente, Otto Bitjoka, originario del Camerun e sposato con un’italiana, ha scritto recentemente il volume Ci siamo. Il futuro dell’immigrazione in Italia (Sperling & Kupfer 2007). Nel futuro dell’immigrazione in Italia, infatti, l’imprenditoria occupa un posto fondamentale, e scopo del progetto, è sia quello di far conoscere di più gli immigrati, che quello di facilitarne la carriera nel mondo dell’impresa.


Secondo Bitjoka “sembrerebbe un paradosso che gli immigrati siano poco conosciuti proprio quando sono giunti alla soglia dei 4 milioni. Eppure l’approccio approssimativo, quando non addirittura ostile, sta producendo non pochi inconvenienti. Perciò abbiamo pensato a un libro di ampia divulgazione, da realizzare con il supporto dei redattori del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Favoriremo con la sua diffusione la vocazione imprenditoriale degli immigrati, in collaborazione con tutte le strutture e le organizzazioni competenti in materia, a partire dalla Confederazione Nazionale Artigianato e dalla Confartigianato, che già raggruppano molti imprenditori immigrati. Non siamo, quindi, intenzionati a creare nuove sigle ma esclusivamente a mettere a disposizione un quadro conoscitivo organico delle aziende degli immigrati, regione per regione, per abbassare il livello delle difficoltà che essi incontrano, favorirne lo sviluppo e assicurare un beneficio di ritorno agli stessi immigrati e all’intera società italiana, della quale questi imprenditori sono una risorsa non trascurabile”.

Anche per il settore imprenditoriale non è del tutto facile delineare il quadro statistico. All’inizio del 2007 gli stranieri residenti erano 2.938.922 (ai quali si aggiungevano, secondo il Dossier Caritas/Migrantes, altri 700 mila soggiornanti, regolari ma ancora privi della residenza). Al 30 giugno 2007, basando il conteggio sull’effettivo possesso della cittadinanza straniera anziché sulla semplice nascita all’estero (che comprende anche molti italiani rimpatriati), le aziende con titolari stranieri sono risultate 141.393 e i soci stranieri 45.815. A fronte di un numero di imprenditori nati all’estero che sono il doppio rispetto alla quantità riportata e riguardano in gran parte anche italiani rimpatriati (archivio Unioncamere), non è comunque da escludere una certa sottostima dovuta al fatto che negli archivi delle Camere di Commercio non sempre è indicato il possesso della cittadinanza estera.


Le donne imprenditrici, che nel mercato del lavoro dipendente si sono inserite massicciamente negli anni 2000, arrivando a incidere per il 40% sul totale, sono 22.865 tra i titolari d’impresa (16,2%) e 16.389 tra i soci (35,8%), appena 1 ogni 3 tra i titolari e 1 ogni 6 tra  soci. È scontato che col tempo si arriverà a un maggiore equilibrio di genere, perché la donna immigrata non può essere considerata un semplice supporto del protagonismo maschile.

Una consistente quota di queste aziende è a carattere artigiano: 63.646, poco meno della metà del totale. In questo tipo di aziende la titolarità delle donne immigrate si riscontra in misura ancora minore (1 caso ogni 12) .


L’aumento degli imprenditori immigrati è stato continuo, anche in questa fase congiunturale per niente soddisfacente, e ha in parte compensato la scarsa capacità dell’Italia di richiamare la venuta di imprenditori dall’estero. 
Conducendo un’analisi regione per regione, si arriva a concludere che l’imprenditoria degli immigrati ha realizzato solo in parte le sue potenzialità. Il progetto “ImmigratImprenditori”, con il supporto di quanti si occupano di promozione aziendale, è mosso dalla convinzione che l’Italia ha bisogno di un apporto supplementare per proseguire sulla via dello sviluppo e che gli immigrati, adeguatamente sostenuti, sono in grado di fare la loro parte.

L’imprenditoria immigrata a livello nazionale e locale

Nell’arco di 4 anni, le imprese degli immigrati si sono quasi triplicate: 56.422 nel 2003, 71.843 nel 2004, 94.633 nel 2005, 130.969 nel 2006 e 141.393 nel 2007. L’aumento più elevato è intervenuto tra il 2005 e il 2006 (+38,4% e 36.000 nuove aziende), ma è stato consistente anche nei due anni precedenti, continuando perfino tra il 2006 e il 2007, seppure con una crescita contenuta (incremento dell’8% e 11.000 nuove aziende).
Nel primo rango delle regioni troviamo al vertice la Lombardia, con 33.101 aziende costituite da immigrati (un quarto del totale). Si colloca al secondo posto l’Emilia Romagna (17.522 aziende), al terzo il Piemonte (15.845), al quarto il Veneto (14.226), al quinto il Lazio, tutte con quote di poco superiori al 10%. Queste cinque regioni incidono per il 68% sul totale delle aziende create dagli immigrati, il che implicitamente evidenzia che in diverse altre regioni le potenzialità imprenditoriali degli immigrati sono ancora ben lungi dall’essere state sviluppate.

Le regioni di secondo rango si collocano a notevole distanza dal primo gruppo:

	· con 4.000 aziende: Sicilia
· con 3.000 aziende: Campania, Marche, Friuli Venezia Giulia, Liguria

· con 2.000 aziende: Abruzzo, Trentino Alto Adige, Sardegna

· con 1.000 aziende: Puglia.




Il terzo rango è costituito dalle regioni che hanno meno di 1.000 aziende: Valle d’Aosta, Umbria, Molise e Basilicata.

Premesso che nel periodo 2003-2007 gli imprenditori stranieri sono aumentati di una volta e mezzo, si riscontra questo ritmo di crescita anche nelle regioni del primo rango, addirittura con variazioni verso l’alto, pur partendo esse da numeri più elevati: Lombardia +222% (16.185 nuove aziende), Emilia Romagna +283% (9.712 nuove aziende), Piemonte +263% (9.825 nuove aziende), Veneto +274% ( 9.929 nuove aziende) e Lazio +176% (7.614 nuove aziende).


Tra le regioni del secondo rango gli aumenti sono stati più contenuti numericamente, mentre gli incrementi percentuali sono stati vicini alla media nazionale (Sicilia, Friuli Venezia Giulia, Abruzzo, Sardegna, Puglia) o ad essa superiori (Liguria +353%).

Tra le regioni del terzo rango si riscontrano, invece, aumenti in percentuale ora superiori alla media nazionale (Basilicata) o vicini ad essa (Valle d’Aosta), ora inferiori (Umbria) o notevolmente inferiori (Molise). Tutte queste regioni sono accomunate dal fatto che, nel 2003, avevano un numero ridotto di aziende a titolarità straniera e che, anche nel 2007, il livello è rimasto dell’ordine di poche centinaia di unità (quando non addirittura di un centinaio), il che attesta la sussistenza di difficoltà che restano ancora da superare.

Tra le aree territoriali viene per primo il Nord Ovest con 52.047 aziende (36,8%), un valore non molto distante da quello del Nord Est (38.390 aziende, pari a una quota del 27,9%) e del Centro (33.793 aziende e quota del 23,6%). Il Sud si attesta a un livello più modesto (11.914 aziende e 7,9%) e poco al di sopra delle Isole (6.370 aziende e 4,5%).

Così come le regioni, anche le province si distinguono per un numero più o meno elevato di aziende create da immigrati:

· con oltre 9.000 imprese: Milano (16.871), Roma (12.739), Torino (9.567)
· con 4.000 imprese: Brescia e Verona
· con 3.000 imprese: Treviso, Reggio Emilia, Bologna, Firenze, Prato
· con 2.000 imprese: Varese, Vicenza, Venezia, Padova, Parma, Modena, Caserta
· con 1.000 imprese: Novara, Cuneo, Alessandria, Imperia, Como, Bergamo, Pavia, Cremona, Mantova, Udine, Bolzano, Ravenna, Forlì, Lucca, Pistoia, Arezzo, Pesaro, Macerata, Teramo, Napoli, Catanzaro, Catania, Cagliari.

Le costruzioni e il commercio, con quote in entrambi i casi superiori al 35%, sono i comparti che monopolizzano l’inserimento degli imprenditori immigrati. Con percentuali molto più ridotte va segnalato anche il settore tessile-abbigliamento-calzaturiero e varie altre attività nei servizi.

ITALIA. Attività dei titolari di impresa stranieri e dinamica temporale delle imprese (30 giugno 07)

	Attività economiche
	Numero
	% su tot. settori
	di cui artigiani
	Attività economiche
	Numero
	% su tot. settori
	di cui artigiani

	Agricoltura
	2.213
	1,6
	599
	Alberghi e Ristoranti
	2.216
	1,6
	49

	Ind. alimentare
	1.823
	1,3
	1.604
	Trasporti e Comun.
	4.732
	3,3
	3.981

	Tessile abbigl. calzat.
	8.963
	6,3
	5.735
	Attività dei Servizi
	10.455
	7,4
	2.402

	Metalmeccanica
	3.079
	2,2
	2.509
	Altre Industrie 
	2.090
	1,5
	1.492

	Costruzioni
	52.151
	36,9
	44.391
	
	
	
	

	Commercio e riparaz.
	52.479
	37,1
	749
	Totale*
	141.393
	100,0
	63.646


*Nel totale sono inclusi anche i titolari di impresa non classificati per settore di attività

Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati Infocamere rivisti dalla Cna

Le prime 20 nazioni di origine degli immigrati in Italia sono protagoniste nei 4/5 dei casi, anche se è in atto un lento processo di coinvolgimento di altre collettività. In vetta alla graduatoria troviamo:

· Marocco:
25.417 imprese (18,0%)

· Cina:

19.140 imprese ( 13,5%)

· Romania:
15.942 imprese (11,3%)

· Albania:
15.359 imprese (10,9%).

Seguono (nettamente distanziati, con quote percentuali sul totale tra il 6% e il 2%), i senegalesi, i tunisini, i bangladesi, gli egiziani, i nigeriani, i pakistani, i serbi e i macedoni. Tra gli albanesi e i romeni le aziende hanno carattere artigianale in circa 4 casi su 5 perché per lo più si tratta di piccole aziende nel comparto delle costruzioni.
Incidenza degli imprenditori sui residenti stranieri


Abbiamo visto che i numeri più elevati di imprese create da immigrati si trovano nel Nord e nel Centro, dove peraltro si concentrano maggiormente i cittadini stranieri. È opportuno a questo punto, per affinare l’analisi, confrontare il numero degli imprenditori immigrati con quello dei rispettivi residenti.

ITALIA. Confronto tra imprese e residenti stranieri per aree territoriali (30 giugno 2007)
	
	Nord Ovest
	Nord Est
	Nord
	Centro
	Sud
	Isole
	Totale

	% imprese
	36,8
	27,2
	64,0
	23,6
	7,9
	4,5
	100,0

	% residenti
	36,3
	27,3
	63,6
	24,8
	8,3
	3,3
	100,0

	Differenza tra imprese e residenti
	+0,5
	-0,1
	+0,4
	-1,2
	-4,7
	+0,3
	100,0

	Numero imprese
	52.047
	38.390
	90.437
	33.372
	11.214
	6.370
	100,0

	Numero residenti
	1.067.218
	802.239
	1.869.457
	727.690
	244.080
	97.687
	2.938.922

	Rapporto % imprese/residenti
	4,87
	4,78
	4,83
	4,58
	4,59
	6,52
	4,8


FONTE: Dossier Caritas/Migrantes-Ethnoland. Elaborazioni su dati Istat e Unioncamere (rivisti da Cna)

Solo il Nord Ovest e le Isole hanno una quota percentuale di imprese con titolare straniero, che è superiore – seppure di pochi decimali – alla quota percentuale loro spettante sui residenti. Le altre aree sono, invece, deficitarie in questo rapporto o di poco (Nord Est e Centro) o notevolmente (Sud).


Si può avere un riscontro più dettagliato al riguardo, rapportando in ogni territorio il numero delle imprese al numero dei residenti stranieri. A livello nazionale le 141.393 imprese equivalgono a 1 ogni 20,8 residenti, con queste differenze per area:

· Nord: 

1 impresa ogni 20,5 immigrati

· Nord Est: 
1 impresa ogni 20,9 immigrati

· Centro: 
1 impresa ogni 21,8 immigrati

· Sud: 

1 impresa ogni 21,8 immigrati

· Isole: 

1 impresa ogni 15,3 immigrati.

Si propongono come un esempio virtuoso, per aver creato un clima adatto alla diffusione dell’imprenditoria, le Isole e specialmente la Sardegna, dove spiccano due collettività (Marocco e Senegal) conosciute per la loro abilità nel lavoro autonomo; in Sicilia, poi, gli imprenditori immigrati hanno lo stesso tasso di diffusione che si riscontra in Emilia Romagna. Certamente le imprese operanti nelle regioni più povere non possono collocarsi ai livelli economici più alti, ma sono comunque espressione di creatività lavorativa e dinamicità economico-produttiva. Un esempio ancora più significativo è costituito dalla Calabria, dove il tasso di diffusione degli imprenditori immigrati è quattro volte superiore al valore nazionale.
Invece, come esempi di una situazione insoddisfacente, vanno citate una regione del Sud e una del Centro: la Basilicata, con una impresa ogni 53 residenti stranieri (meno della metà rispetto alla media nazionale) e l’Umbria, con 1 impresa ogni 200 residenti stranieri (20 volte di meno rispetto alla media nazionale).

Rimandando alla tabella finale per una più puntuale consultazione dei valori numerici, proponiamo questo schema sinottico, che raggruppa tutte le regioni:

· 1 impresa ogni 5 residenti stranieri: Calabria

· 1 impresa ogni 10 residenti stranieri: Sardegna

· 1 impresa ogni 15-20 residenti stranieri: Toscana (15), Piemonte (16), Emilia Romagna (18), Sicilia (18), Abruzzo (20)
· 1 impresa ogni 21 residenti stranieri: media nazionale

· 1 impresa ogni 21-30 residenti stranieri: Lombardia (22), Veneto (22), Friuli Venezia Giulia (22), Lazio (23), Campania (26), Liguria (28), Marche (28)
· 1 impresa ogni 31-40 residenti stranieri: Trentino Alto Adige (31), Puglia (34)
· 1 impresa ogni 42 residenti stranieri: Molise

· 1 impresa ogni 53 residenti stranieri: Basilicata

· 1 impresa ogni 200 residenti stranieri: Umbria.

Torna utile consultare una simile graduatoria anche per le province.

ITALIA. Rapporto in diverse province tra imprese e residenti stranieri (30 giugno 2007)

	1 su 5: Catanzaro
	1 u 59: Avellino, Salerno

	1 su 6: Cagliari
	1 su 71: Ascoli Piceno

	1 su 7: Prato, Agrigento
	1 su 77: Foggia

	1 su 9: Massa Carrara
	1 su 83: Ancona

	1 su 10: Caserta, Reggio Calabria, Nuoro
	1 su 100: Genova

	1 su 12: Imperia, Pistoia, Catania
	1 su 111: Brindisi

	1 su 13: Gorizia, Reggio Emilia, Teramo, Isernia
	1 su 166: Perugia

	1 su 14: Torino, Rovigo, Ravenna, Livoro, Trapani
	1 su 333: Campobasso, Terni

	1 su 15: Parma
	1 su 500: Potenza, Enna

	1 su 16: Vercelli, Lucca, Macerata
	1 su 21: Italia


FONTE: Dossier Caritas/Migrantes-Ethnoland. Elaborazioni su dati Istat e Unioncamere (rivisti da CNA)


La mappatura illustrata mostra come il Sud presenti, paradossalmente, gli esempi di maggiore dinamismo imprenditoriale (con 1 impresa ogni 5 immigrati a Catanzaro, 1 ogni 6 a Cagliari) e di maggiore carenza, con molte province che stanno al di sotto della media nazionale (segnatamente, con una 1 impresa ogni 333 immigrati residenti a Campobasso, e addirittura 1 ogni 500 a Potenza e ad Enna).

Disparità si ritrovano anche all’interno della stessa regione. In Liguria, tutte le province superano la media nazionale, ma quella di Genova non va oltre 1 impresa ogni 100 immigrati residenti. In Trentino Alto Adige, regione dalle grandi potenzialità per l’inserimento nel mercato del lavoro dipendente, quanto all’imprenditoria Bolzano si avvicina alla media nazionale, mentre Trento rimane vistosamente al di sotto con appena 1 impresa ogni 42 immigrati residenti. Un esempio caratteristico è anche il Veneto, che si colloca complessivamente nella media nazionale, ma con province al di sopra (Venezia, Verona e specialmente Rovigo, con un impresa ogni 14 immigrati residenti) e Belluno sensibilmente al di sotto (1 impresa ogni 59 immigrati residenti). La Toscana, al contrario dell’Emilia Romagna, presenta anch’essa sbalzi notevoli e si va da un’impresa ogni 7 immigrati a Prato a 1 ogni 43 a Pisa. Anche le Marche, il Lazio, il Molise e la Sicilia sono caratterizzati da questo andamento territoriale discontinuo.

Anche la Calabria e la Sicilia possono essere additate per l’avvicendarsi di province dall’andamento positivo con altre dall’andamento negativo: nella prima si va da 1 impresa ogni 5 residenti a Catanzaro a 1 ogni 42 a Cosenza, nella seconda da 1 impresa ogni 7 residenti ad Agrigento a 1 ogni 500 a Enna.


Invece, il caso più significativo per gli sbalzi nell’ambito di un andamento negativo è senz’altro l’Umbria, dove si passa da 1 impresa ogni 166 residenti a Perugia a 1 ogni 333 a Terni. 

ITALIA. Rapporto nei capoluoghi regionali tra imprese e residenti stranieri (30 giugno 2007)

	Nord Ovest
	Nord Est
	Centro
	Sud
	Isole

	Aosta 1/29
	Trieste 1/14
	Firenze 1/20
	L’Aquila 1/31
	Palermo 1/22

	Torino 1/14
	Trento 1/42
	Perugia 1/166
	Campobasso 1/333
	Cagliari 1/10

	Genova 1/100
	Venezia 1/21
	Ancona 1/62
	Napoli 1/45
	

	Milano 1/19
	Bologna 1/19
	Roma 1/22
	Bari 1/31
	

	
	
	
	Potenza 1/500
	


FONTE: Dossier Caritas/Migrantes-Ethnoland. Elaborazioni su dati Istat e Unioncamere (rivisti da Cna)

Queste notevoli differenze trovano spiegazione nella diversa storia migratoria, nella varietà delle condizioni socio-economiche e anche nella differenziazione degli interventi condotti a livello pubblico e del privato sociale, aspetti nel merito dei quali entrerà il Manuale che la Fondazione Ethnoland ha in corso di elaborazione; comunque, queste carenze attestano che vi è uno spazio da riempire e che per il futuro degli immigrati restano a disposizione ampi margini di operatività imprenditoriale.
Gli imprenditori comunitari


Nel passato bastava pronunciare la parola “comunitario” per vedere la maggior parte degli interlocutori concludere che su quel versante non sussistevano problemi: cosa peraltro non vera, perché, a parte la migliore tutela garantita dalla normativa dell’Unione Europea, sono sempre esistiti casi meritevoli di tutela e in un recente convegno italo-tedesco, i cui atti sono stati ripresi nel volume Da immigrati a cittadini. Esperienze in Italia e in Germania (Roma, Edizioni Idos, aprile 2008), è stato evidenziato che anche per la collettività italiana in quel paese, nonostante sia passato più di mezzo secolo, sussistono specifici problemi di integrazione.


Dopo che la Polonia e la Romania sono entrate a far parte dell’Unione Europea, trattandosi di paesi che sono ancora al di sotto della media europea a livello economico ed occupazionale (e che proprio per questo alimentano flussi migratori: in Italia, all’inizio del 2007, si stimava una presenza di circa 100.000 polacchi e di più di mezzo milione di romeni), è tempo di rivedere questa impostazione minimalista e perciò il progetto “ImmigratImprenditori” si occuperà anche di loro.

Nel 1998 gli attuali Stati membri dell’Unione Europea contavano 1.172 imprese costituite in Italia da loro cittadini, che a giugno 2007 sono diventate 22.554. Sempre nel 1998, che si collocava a poca distanza dalla caduta del Muro di Berlino, i grandi Stati membri incidevano per più della metà sulle imprese promosse da cittadini comunitari (la Gran Bretagna con 136 imprese, la Francia con 157 e la Germania con 316). Nel 2007 l’incidenza di questi Stati è scesa al di sotto di un decimo del totale (7,8%), mentre la Romania, con 15.942 imprese, detiene più dei due terzi del totale (70,7%), la Polonia ha un protagonismo superiore a quello della grande Germania (rispettivamente 11.555 e 1.122) e la piccola Bulgaria, con 602 imprese, si pone allo stesso livello di Gran Bretagna e Francia (rispettivamente, con 511 e 739 imprese).


Ultimamente, nonostante le difficoltà congiunturali, gli immigrati comunitari hanno costituito tra 3.000 e 4.000 nuove aziende ogni anno, ma questo grazie soprattutto ai paesi a forte pressione migratoria dai quali provengono gli immigrati in Italia e, segnatamente, grazie alla Romania, protagonista della creazione di nuove aziende nei tre quarti dei casi (e addirittura dell’86% nel 2007).


In sintesi, si può dire che tra i paesi comunitari solo quelli dai quali provengono consistenti collettività immigrate valorizzano, in misura non residuale, l’Italia come terreno adatto per il loro impegno imprenditoriale. I loro cittadini venuti da noi vivono a loro rischio l’esperienza migratoria e per seguire la via imprenditoriale impegnano tutte le loro risorse, spesso indebitandosi, il che meriterebbe attenzione e riconoscenza, anche perché essi costituiscono un naturale tramite con i paesi d’origine.
Le prospettive di diffusione dell’imprenditoria immigrata


Un indice, molto confacente, per rilevare il grado di sviluppo delle imprese create dagli immigrati, consiste nel calcolare, regione per regione, la loro incidenza percentuale sul totale delle imprese che risultano attive in Italia (5.109.086 a giugno 2007), un milione in meno rispetto a quelle risultanti nel Registro delle imprese (6.133.429).


A livello nazionale le 141.395 imprese degli immigrati incidono per il 2,7% sul totale delle imprese in attività (1 ogni 37) ma con variazioni regionali notevoli:
· meno dell’1%: Umbria, Campania, Puglia, Basilicata

· 1%: Valle d’Aosta, Trentino Alto Adige, Abruzzo, Sicilia, Sardegna
· 2%: Liguria, Marche, Calabria

· 3%: Veneto, Friuli Venezia Giulia, Lazio

· 4%: Lombardia, Emilia Romagna, Toscana.

Nell’ipotesi che le decisioni politiche, a livello nazionale e locale, riescano a privilegiare la concretezza degli interventi e si facciano carico di stimolare l’accesso degli immigrati all’imprenditoria, potrebbe essere generalizzata l’incidenza più alta del 4% riscontrabile in alcune regioni. Questo significa che le aziende create dagli immigrati diverrebbero 207.000, il 47% in più rispetto al livello attuale.

Non va però taciuto che una previsione simile dà per scontato che il protagonismo imprenditoriale, raggiunto in Lombardia, Emilia Romagna e Toscana dagli immigrati, costituisca il livello ideale. Pari opportunità, nel senso più pieno del concetto, implica che gli immigrati imprenditori diventino tendenzialmente tanti quanti se ne contano tra gli italiani, naturalmente in proporzione alla diversa consistenza della popolazione di appartenenza. Poiché tra gli italiani vi è un’impresa attiva ogni 11,4 residenti, in forza di questa equiparazione, le imprese degli immigrati potrebbero diventare 335.918, più del doppio (+237,1%) rispetto a quelle esistenti, che risultano 1 ogni 20,7 residenti. 
Vi è una sola regione (la Calabria), nella quale il tasso di imprenditorialità qui ipotizzato è stato già raggiunto e superato (+72%) con 3.346 aziende a fronte di 15.216 immigrati residenti, mentre per l’equiparazione con gli italiani basterebbero 1.944 aziende. La Sardegna è, a sua volta, a un passo da tale equiparazione, perché le imprese create degli immigrati sono 1.942 e i residenti stranieri sono 19.945, e sarebbe necessario solo un aumento del 10% (altre 211 nuove aziende).
In tutte le altre regioni, sempre nell’ipotesi di un’equiparazione del tasso di imprenditorialità tra italiani e immigrati, gli sviluppi ipotizzabili sono davvero sorprendenti, come risulta da questo prospetto:
· già in linea con l’aumento ideale: Calabria, Sardegna

· aumento di più del 50%: Piemonte, Emilia Romagna, Toscana

· raddoppio delle aziende: Liguria, Abruzzo, Sicilia

· aumento di una volta e mezzo: Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia

· triplicazione delle aziende: Molise, Puglia

· aumento di 6 volte: Basilicata

· aumento di 20 volte: Umbria.

Da questa semplice proiezione si vede come la posta in gioco sia importante. Sono queste prospettive, molto concrete anche se non scontate, che hanno indotto la Fondazione Ethnoland a elaborare un progetto per incentivare il protagonismo degli immigrati imprenditori, dei quali forse si  è parlato di meno rispetto ai lavoratori dipendenti.

Conclusioni: gli immigrati imprenditori, un supporto per lo sviluppo dell’Italia


La tesi della Fondazione Ethnoland e del Progetto “ImmigratImprenditori” è che, come gli immigrati hanno bisogno dell’Italia, così l’Italia ha bisogno di loro. Nel settore del lavoro dipendente 1 su 10 è nato all’estero, mentre in quello del lavoro imprenditoriale l’incidenza degli immigrati non raggiunge neppure il 3%, ma potrebbe raddoppiare.


Questo mancato incremento costituisce una grave perdita non solo per gli immigrati ma anche per il sistema Italia. Sappiamo dagli archivi INPS che sono proprio i lavoratori autonomi stranieri ad avere i redditi più alti (12.921 euro annui nel 2004) rispetto agli altri lavoratori immigrati (al pari di quanto avviene tra gli italiani). Se le aziende degli immigrati fossero state 200.000 in più, come illustrato nella nostra ipotesi, circolerebbero, solo per i titolari, 20 miliardi di euro aggiuntivi, senza contare la somma dovuta all’INPS in termini di contributi, i compensi per i soci e le spese per i fornitori, concorrendo così a creare un circuito virtuoso di produzione di ricchezza.


Afferma ancora Otto Bitjoka, a nome non solo della Fondazione Ethnoland ma cercando di interpretare il comune sentimento degli immigrati: “Ho spesso l’impressione, anche al di fuori dei periodi elettorali in cui più facilmente si ragiona a fior di pelle, che gli interlocutori siano più che altro rassegnati di fronte a “questi” immigrati e che, in fondo, essi ne attendano altri ritenuti migliori. Ma le cose non si pongono in questi termini. Voglio sottolineare l’elevata preparazione scolastica degli immigrati già insediati in Italia, la loro disponibilità a coprire i posti di lavoro vacanti anche se scarsamente corrispondenti alla loro preparazione e alle loro attese, la voglia di fare impresa nonostante le difficoltà burocratiche tipicamente italiane e la non facile reperibilità delle risorse, l’attaccamento all’Italia e agli italiani nonostante le ricorrenti venature di razzismo. L’immigrato ideale è già sul posto. In un contesto simile gli imprenditori immigrati devono essere considerati una grande risorsa, qui nel paese e come ponte verso le rispettive aree di origine. Per questo ci aspettiamo un aiuto da tutti per il pieno inserimento degli immigrati nel mondo del lavoro e nella società”.

Il volume, che il progetto “ImmigratImprenditori“ realizzerà nel prossimo mese di settembre, verrà pubblicato nelle Edizioni Idos (le stesse del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes) e presenterà la situazione dell’imprenditoria immigrata in tutte le regioni, corredandola di esempi di riuscita e curando alcuni capitoli dedicati agli aspetti operativi.


Secondo la Fondazione Ethnoland sono queste le azioni che contano, perché sono in grado di influenzare l’andamento delle cose. Trattandosi di un impegno che va a beneficio di tutti, tutti sono chiamati a concorrere: dal governo agli enti locali, dagli istituti di credito alle associazioni. Si devono sentire coinvolte in maniera del tutto particolare le strutture che associano le imprese e si occupano della loro promozione. 
“Per contare di più come lavoratori, come imprenditori e come cittadini” non è uno slogan sull’immigrazione campato per aria, ma un programma d’azione preciso del quale ha bisogno anche l’Italia,  per vivere in armonia con i nuovi cittadini e per assicurare il futuro sviluppo di cui gli immigrati saranno protagonisti sempre più importanti.

Per informazioni sul progetto “ImmigratImprenditori

Fondazione Ethnoland: Otto Bitjoka, tel. 02.89013026 cellulare 335.8456864
Centro studi e ricerche Idos: Franco Pittau: 06.66514345

o.bitjoka@cisiamo.eu – franco.pittau@dossierimmigrazione.it 

ITALIA. L’imprenditoria degli stranieri: confronto con quella italiana e prospettive (30.06.2007)
	
	Il mondo dell’impresa
	Le imprese degli immigrati
	I possibili sviluppi

	Regioni
	Imprese attive
	Popolaz.

residente
	Imprese per resid.
	Imprese attive
	Popolaz

Resid.
	Inc. % su
impr. Att.
	Aumento percent.
	Numero aziende
	Nuove aziende

	PIEMONTE 
	415.017
	4.545.441
	10,95
	15.845
	252.302
	3,82
	74,4
	27.627
	11.872

	VALLE AOSTA 
	12.746
	124.812
	9,79
	186
	5,534
	1,46
	291,4
	542
	356

	LOMBARDIA 
	810.444
	9.545.441
	11,77
	33.101
	728.647
	4,08
	259,1
	85.762
	52.061

	TRENTINO A.A.
	102.080
	994.703
	9,74
	1.946
	61.674
	1,91
	308,7
	6.007
	4.060

	VENETO 
	459.702
	4.773.554
	10,38
	15.635
	350.215
	3,40
	232,5
	36.352
	20.717

	FRIULI V. G.
	101.582
	1.212.602
	11,93
	3.287
	52.462
	3,24
	263,0
	8.645
	5.358

	LIGURIA 
	139.652
	1.607.878
	11,51
	2.915
	80.735
	2,09
	218,8
	9.293
	6.378

	EMILIA ROM.
	429.850
	4.223.264
	9,82
	17.522
	317.888
	4,08
	178,2
	31.216
	13.694

	TOSCANA 
	358.742
	3.638.211
	10,14
	15.363
	234.398
	4,28
	154,7
	23.768
	8.405

	UMBRIA 
	82.426
	872.967
	10,59
	331
	63.861
	0,40
	2043,2
	6.763
	6.432

	MARCHE 
	160.375
	1.536.098
	9,57
	3.452
	99.285
	2,15
	275,2
	9.501
	6.049

	LAZIO 
	375.748
	5.493.308
	14,61
	14.226
	330.146
	3,79
	339,1
	48.234
	34.008

	ABRUZZO 
	131.432
	1,309.797
	9,96
	2.421
	48.018
	1,84
	197,6
	4.783
	2.362

	MOLISE 
	32.800
	320.074
	9,75
	118
	4.834
	0,36
	399,2
	471
	363

	CAMPANIA 
	457.849
	5.579°.187
	12,64
	3.714
	98.052
	0,81
	333,7
	12.394
	8.680

	PUGLIA 
	341.841
	4.069.869
	11,90
	1.492
	51.242
	0,44
	408,7
	6.098
	4.606

	BASILICATA 
	55.585
	591.338
	10,63
	125
	6.726
	0,22
	571,2
	714
	589

	CALABRIA 
	156.323
	1.998.052
	12,78
	3.346
	15.216
	2,14
	-41,9
	1.944
	1.402

	SICILIA 
	395.092
	5.016.861
	12,89
	4.428
	78.242
	1,12
	224,2
	9.929
	5.501

	SARDEGNA 
	149.800
	1.659.443
	11,07
	1.942
	19.445
	1,30
	110.9
	2.153
	211

	ITALIA 
	5.169.086
	59.131.287
	11,43
	141.395
	2.938.922
	2,74
	237,6
	335.918
	194.523


FONTE: Dossier Caritas/Migrantes-Ethnoland. Elaborazioni su dati Istat e Infocamere (rivisti da CNA)

ITALIA. Titolari di impresa con cittadinanza estera per provenienza. Primi 15 paesi  (30.06.07)

	Paese
	numero
	% artigiani
	Comm. e riparaz. auto
	Costru-zioni
	Tessile abbigl.  calzature
	Trasporti e telecomun.
	Attività dei Servizi
	Altri
	Totale

	Marocco
	25.417
	23,6
	68,4
	18,4
	0,3
	3,6
	4,2
	5,1
	100,0

	Cina
	19.140
	30,2
	46,2
	0,8
	41,7
	0,1
	1,7
	9,5
	100,0

	Romania
	15.942
	72,6
	5,8
	79,4
	0,6
	2,6
	3,5
	8,1
	100,0

	Albania
	15.359
	83,5
	4,0
	83,8
	0,4
	2,5
	2,0
	7,3
	100,0

	Senegal
	8.229
	5,5
	89,5
	1,7
	0,4
	1,2
	3,0
	4,2
	100,0

	Tunisia
	6.540
	74,3
	13,0
	70,0
	0,4
	3,3
	2,5
	10,6
	100,0

	Egitto
	6.266
	59,4
	13,3
	52,9
	0,2
	2,6
	15,0
	16,0
	100,0

	Bangladesh
	4.380
	4,2
	81,3
	1,2
	0,2
	0,1
	10,8
	6,2
	100,0

	Serbia
	3.615
	71,0
	14,1
	69,6
	0,6
	3,0
	4,0
	8,7
	100,0

	Nigeria
	3.183
	13,0
	69,4
	1,5
	2,9
	7,9
	13,8
	4,5
	100,0

	Pakistan
	3.030
	21,8
	52,9
	11,0
	1,1
	4,8
	20,7
	9,5
	100,0

	Macedonia
	2.831
	85,9
	3,2
	88,0
	0,3
	1,0
	0,6
	6,9
	100,0

	Perù
	1.622
	51,2
	15,8
	19,2
	1,7
	26,7
	23,6
	12,9
	100,0

	Bosnia
	1.363
	65,8
	18,3
	64,8
	0,2
	1,0
	3,4
	12,3
	100,0

	Brasile
	1.297
	60,0
	15,8
	54,1
	3,6
	3,2
	12,3
	10,9
	100,0

	Totale 
	141.393
	45,0
	37,1
	36,9
	6,3
	3,3
	6,7
	9,6
	100,0


Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati Infocamere (rivisti dalla Cna)
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